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Programmazione comunitaria 2014-2020
Cambiamenti climatici e Indicatori comuni

Il Modello CO2MPARE per la stima degli effetti dei Programmi Operativi sulle emissioni di gas a effetto serra

Nell’incontro “Programmazione comunitaria 2014-2020 - Cambiamenti climatici e Indicatori comuni - Il Modello
CO2MPARE per la stima degli effetti dei Programmi Operativi sulle emissioni di gas a effetto serra”, organizzato
nell’ambito delle attività del Sistema Nazionale di Valutazione (SNV) con il sostegno del Progetto Nuval e svoltosi il 20
novembre 2013 presso il Palazzetto delle Carte Geografiche a Roma, è stato presentato e analizzato il modello
CO2MPARE per la valutazione degli impatti sulle emissioni di CO2  degli investimenti previsti dai programmi operativi co-
finanziati con i fondi europei.

Paola Casavola, UVAL – DPS, presentando il programma della giornata, ha sottolineato l’importanza dell’argomento
oggetto dell’incontro soprattutto per il percorso metodologico che è stato realizzato dai gruppi di lavoro che continuano
ad occuparsi di questi temi da molti anni.

Oriana Cuccu e Simona De Luca, UVAL – DPS, hanno focalizzato la loro presentazione sul set di indicatori che
caratterizzeranno il periodo di programmazione 2014-2020, in particolare illustrando i Common Indicators stabiliti dalla
Commissione Europea. “Il set di Common Indicators FESR e FSE previsti dai testi di Regolamenti UE per il 2014-2020
hanno l’obiettivo, per la CE, di sommare e quindi di comparare i contributi dei diversi Stati Membri per ottenere misure
riferibili al complesso dell’intervento cofinanziato” ha spiegato Simona De Luca, evidenziando il collegamento di tali
indicatori comuni con la condizionalità ex-ante. È stata soprattutto sottolineata la rilevanza che tali indicatori assumono
nella prossima programmazione operativa, in quanto gli obiettivi stabiliti saranno definiti sotto forma di risultati attesi,
misurati a sua volta da uno o più “indicatori di risultato”. Oriana Cuccu ha fatto notare che l’impegno del QSN per una
stima dell’impatto complessivo sulla riduzione dei gas ad effetto serra ha visto sin dalla programmazione 2007-2013 un
impegno di collaborazione tra DPS ed ENEA con l’utilizzo di metodi tuttavia molto diversi. Nel 2014-2020 occorre far
riferimento all’indicatore n.34  (Estimated decrease of GHG) per la stima della riduzione dei gas serra ed in particolare
oggi in Italia “la proposta riguarda l’utilizzo di un metodo comune per stimare i target e per misurare l’avanzamento”.

Roberto Del Ciello, ENEA, che ha introdotto e presentato il modello CO2MPARE, dopo un breve excursus storico sulla
realizzazione del suddetto modello, si è soffermato sugli obiettivi e sull’ambito di applicazione territoriale del progetto.
“Si trattava di progettare un modello generico per la valutazione ex-ante degli impatti sulle emissioni di CO2 dei PO FESR
cofinanziati dalla UE, dunque di realizzare un progetto che contribuisse al raggiungimento del target UE di riduzione del
20% delle emissioni di GHG al 2020, orientando le politiche di coesione della UE verso una crescita sostenibile ed
un’economia a basso contenuto carbonico”. In merito all’uso del modello nel progetto sono state coinvolte 5 regioni
test, tra cui due regioni italiane: l’Emilia-Romagna e la Puglia. A riguardo è stato spiegato il ruolo delle regioni test,
nonché quali debbano essere le competenze e i dati necessari per l’uso del modello.



Oscar Amerighi, ENEA, ha esposto in dettaglio la struttura del modello CO2MPARE, esaminandone le funzionalità e
l’output. In particolare la presentazione è stata articolata in una parte teorica nella quale sono stati individuati i principi
generali del modello e una parte applicativa, nella quale sono stati analizzati i processi di calcolo, confrontando l’utilizzo
del modello in modalità basic ed expert. È stata poi descritta in linea generale l’architettura di calcolo del modello con le
relative categorie di spesa.

Nella seconda parte della mattinata sono intervenuti Michele Sansoni dell’ARPA Emilia Romagna e Pasquale Regina
dell’ENEA, che hanno illustrato l’esperienza di applicazione del modello CO2MPARE rispettivamente sul POR dell’Emilia
Romagna e della Puglia. Nel caso dell’Emilia Romagna il modello, testato nella riprogrammazione del POR a seguito del
terremoto del maggio 2012 ed utilizzato nell’ambito della verifica di assoggettabilità a VAS del POR, ha evidenziato
come questo abbia supportato la ricostruzione ed il nuovo sviluppo dell’area, favorendo nuove opportunità di sviluppo
sostenibile. Nel secondo intervento invece i risultati dell’applicazione del modello sul POR della Puglia sono stati
mostrati con una serie di grafici e tabelle, effettuando un confronto tra due scenari, uno relativo a quanto realizzato con
il FESR Puglia a dicembre 2012 e l’altro relativo a quanto riprogrammato sempre a dicembre 2012. Per ogni scenario
sono stati illustrati i dati in termini di emissioni di CO2, nonché i dati finanziari riguardanti le singole categorie di spesa
del PO.

Andrea Forni, ENEA, ha concentrato il suo intervento sui punti di forza, i limiti e le prospettive del modello, rispondendo
contemporaneamente alle domande dei partecipanti che numerosi hanno animato il dibattito. “Il modello CO2MPARE
rappresenta un primo ed importante esempio di modellizzazione degli impatti emissivi legati alle attività di
finanziamento connesse all’implementazione di piani e programmi. Si tratta di uno strumento di supporto alle autorità
nazionali e regionali per permettere loro di valutare gli impatti e stimare le emissioni derivanti dagli investimenti fatti
nell’ambito di un determinato programma operativo”.  È stato inoltre evidenziato come sia fondamentale che le
Autorità Regionali (Autorità di Gestione e Ambientali), utilizzatori finali del modello, abbiano le competenze necessarie
per l’utilizzo dello stesso e l’ENEA potrebbe fornire a riguardo un supporto tecnico scientifico a tutte le Regioni.

Giovanni Brunelli, Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, ha altresì espresso delle
considerazioni su l’uso di CO2MPARE, che deve essere “il più adatto a definire una scelta di programmazione che sia
quella che implichi la minore emissione dei gas serra”, al fine di favorire un opportuno sviluppo sostenibile. Si tratta
infatti di uno strumento flessibile nella sua applicazione territoriale, utile come indicatore “ambientale” degli effetti
delle politiche ed innovativo sul piano dei meccanismi della governance. È importante pertanto sfruttare nel modo
migliore le potenzialità di tale modello, individuando prima di tutto a quale livello territoriale della programmazione lo
stesso debba essere utilizzato.

Infine è intervenuto Luca Mattiotti, DG Regio – CE, il quale, sottolineando che nel 2014-2020 le azioni climate change
riguarderanno il 20% di tutta la programmazione, ha confermato la rilevanza e l’utilità del modello CO2MPARE,
realizzato su proposta della Commissione Europea e sviluppato poi sulla base del modello francese. La Commissione
raccomanda tuttavia che questo strumento venga utilizzato non solo a livello regionale, ma anche a livello nazionale
strategico nella programmazione, i singoli dati dovranno dunque essere aggregati ed essere soprattutto comparabili,
affinché essi abbiano valenza su scala europea.


